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In ribasso 
Mib a 1189 (-0,34%) 

Dopo una resistenza di due giorni ieri 
l'ex presidente ha inviato le dimissioni 
prima di essere interrogato dai giudici 
Lasciano anche i vertici Saipem e Pignone 

Giornata di febbrili riunioni e consultazioni 
ma nessuna comunicazione ufficiale 
Se l'economista bolognese non accetterà 
probabile soluzione-ponte con Glisenti 

Per Fin il governo punta su Prodi 
Le dimissioni di Nobili aprono la strada ad un clamoroso ritomo 
Dopo due giorni di tergiversazioni, Franco Nobili si 
è dimesso dalla presidenza dell'In. Per la sostituzio
ne il governo punta sul clamoroso ritorno di Roma
no Prodi che però sembra aver già opposto molte ri
serve. In caso di rifiuto potrebbe toccare a Giuseppe 
Glisenti. L'annuncio della designazione atteso per 
oggi. Dopo il vertice Snam, dimissionari anche i 
consigli di Saipem e Nuovo Pignone. 

GILDO CAMPESATO 

• I ROMA. Alla fine Nobili ha 
ceduto alle pressioni e si e di
messo da presidente dcll'lri. Il 
manager andrcottiano avreb
be preferito rimanere al suo 
posto nonostante il mandato 
di cattura dei giudici di Mani 
Pulite, ma le pressioni arrivate 
direttamente da Palazzo Chigi 
lo hanno alla fine convinto a 
lasciar libera la sua poltrona. 
Una ulteriore resistenza sareb
be stata interpretata non come 
una rivendicazione di inno
cenza, ma come una pervica
ce ostinazione dai gravissimi 
ridessi per l'immagine e la sta

bilità gestionale dell'In. Nobili 
ha firmato la lettera di dimis
sioni ieri, prima di affrontare 
l'interrogatorio dei magistrati 
che lo accusano di aver pagato 
tangenti a De e Psi, non solo 
quando era alla guida della 
Cogefar ma anche dopo esser
si installato alla testa dcll'lri. 

Già oggi si dovrebbe cono
scere il nome del successore. 
La lunga lista di candidati af
facciatasi nei giorni scorsi e- or
mai ridotta a due soli nomi: l'e
conomista Romano Prodi - si 
tratterebbe di un clamoroso ri

torno - e Giuseppe Glisenti, 
l'anziano ex presidente di Fin-
meccanica Per quanto sor
prendente possa apparire, ù 
proprio Romano l'rodi l'uomo 
che il governo sembra aver 
scelto per l'In. Due sere fa il 
ministro del Tesoro Piero Ba-
rucci, azionista unico dell'In, 
era stato visto aggirarsi al vil
laggio Vip degli Internazionali 
di tennis di Roma. Un tianquil-
lo relax prima di una decisione 
non certo facile. La legge sul 
riassetto delle Partecipazioni 
Statali prevede che la desi-
gnanzionc venga decisa di co
mune accordo dai ministri del 
Tesoro, del Bilancio e dell'In
dustria. E proprio con Luigi 
Spaventa e Paolo Savona Ba-
rucci ha messo a punto il pro
getto che punta al ritorno di 
Prodi nel vecchio ufficio di Via 
Veneto. Ovviamente con l'as
senso del presidente del Con
siglio Carlo Azeglio Ciampi, 
preoccupato di dare una guida 
forti" ad un ente che prima di 
annaspare nella bufera di Tan
gentopoli era finito nei marosi 

del dissesto finanziano 
La telefonata del governo ha 

raggiunto Prodi ieri, sembra a 
Piacenza dove l'economista 
democristiano si era recato per 
l'inaugurazione del nuovo sta
bilimento della Jobs. La rispo
sta sarebbe stata gentile ma 
non cosi positiva come ci si 
aspettava a palazzo Chigi. Li 
situazione finanziaria dcll'lri è 
drammatica, quella produttiva 
non e certo migliore, non si 
tratta certo di uno scenario 
esaltante per uno come Prodi 
che già una volta, dal 1982 al 
1989, ha provalo a risolvere i 
problemi dcll'lri r che. nem
meno un mese fa, era candida
lo per la poltrona di presidente 
del consiglio. L'interessato, co
munque, ha glissato le doman
de dei giornalisti limitandosi 
ad un laconico «nocomment». 

Il nome del .successore di 
Nobili era atteso già ieri sera, 
soprattutto dopo la convoca
zione di un vertice a palazzo 
Chigi tra Ciampi, Banicci, Spa
venta e Savona. Ma le attese 

sono siate deluse Segno di 
complicazioni dell'ultimo mo
mento'' K probabile Del icslo, 
sempre che decida di tornare, 
è diflicile che Prodi accetti la 
presidenza dell'In senza una 
nconsiderazione delle deleghe 
che oggi vedono il potere con
centrato nelle mani dell'ammi
nistratore delegato Michele 

Tedeschi. Il quale, a sua volta, 
non potrebbe accettare di es
sere ridimensionato dall'arrivo 
di Prodi. L'innesto dell'econo
mista bolognese avrebbe dun
que come inevitabile conse
guenza un terremoto sull'inte
ro vertice dell'In. 

Meno traumatica, invece, 
sarebbe la soluzione Glisenti. 

Settantatreenne, democristia
no, sarebbe il classico candi
dato di transizione, giusto il 
tempo di rinviare all'assem
blea di bilancio di giugno la 
decisione sul team che dovrà 
guidare l'In nella fase più diffi
cile della sua storia. Infine, do
po la Snam si sono dimessi an
che i vertici di Saipem e Nuovo 
Pignone. 

Per l'Istat, attività produttiva in frenata del 2,1 per cento 

La crisi dell'industria continua 
Anche in marzo meno produzione 

ROBERTO GIOVANNINI 

• 1 ROMA. Tanto evocata, la 
ripresa economica ancora non 
si sente nel nostro paese. An
cora una volta i dati Istat sul
l'andamento della produzione 
industriale invece confermano 
la «gelata» del nostro sistema 
produttivo, che invece conti
nua a perdere colpi. Nel mar/.o 
1993, rispetto al marzo del 
1992, il volume della produzio
ne ha segnato un nuovo calo 
del 2.1%, nonostante una gior
nata lavorativa in più. Il perdu
rare della fase stagnante e con
fermato dall'andamento della 
produzione media giornaliera, 
che ha registrato una diminu
zione del 5,8% tra i due mesi a 
confronto. E nei primi tre mesi 
del 1993. la frenata e stata del 

5.7% rispetto allo stesso perio
do del '92, a parità di giornate 
lavorative (63). 

L'andamento dell'attività in
dustriale di marzo nel confron
to col mese precedente, dice 
l'Istat, ha visto peggioramenti 
produttivi nei settori dei mezzi 
di trasporto, macchine per uffi
cio ed elaborazione dati, fibre 
artificiali e sintetiche, strumen
ti di precisione, prodotti in me
tallo, produzione e prima tra
sformazione dei metalli, calza
ture e abbigliamento. In con
trotendenza invece carta e 
stampa, alimentari, petrolifere, 
macchine e materiale mecca
nico. Nei primi tre mesi del '93, 
si sono registrate diminuzioni 
nelle industrie dei mezzi di tra

sporto (-19,6"',), minerali e 
prodotti non metallici (-
12,6%), minerali ferrosi e non 
ferrosi (-9,2%). Sempre nel 
primo trimestre del '93, mentre 
più o meno limitano i danni i 
comparti che producono beni 
di consumo (-2,4"'., con risul
tati peggiori per i beni durevo
li), va malissimo per il settore 
che produce beni di investi
mento (-9,5%, con punte dav
vero drammatiche per i mezzi 
di trasporto (-21.6%) e delle 
macchine e apparecchi (-8%). 

Insomma, non solo non c'è 
ripresa, ma si annunciano 
tempi ancora più duri, visto 
che i comparti produttivi più in 
difficoltà sono proprio quelli 
dei beni d'investimento, che 
dovrebbero teoricamente anti
cipare un futuribile fase di con

giuntura positiva. D'altro can
to, e pur vero che con questo 
elevatissimo costo del denaro 
chi ha intenzione di investire 
forse attende un ribasso dei 
tassi d'interesse. 

Una conferma del brutto 
stato di salute dell'economia 
italiana - visto che non si può 
certo parlare di un improvviso 
drastico miglioramento dell'ef
ficienza energetica - viene an
che dai dati sui consumi petro
liferi nel nostro paese, che in 
aprile per il settimo mese con
secutivo mostrano una flessio
ne. Secondo l'Unione Petroli
fera, la domanda di petrolio è 
caduta, con 7,4 milioni di ton
nellate, del 3% rispetto allo 
stesso mese dell'anno scorso 
La richiesta petrolifera nei pri
mi quattro mesi del '93 ha regi-

Romano Prodi, 
l'economista 
ex presidente 
dell'In acuì 
Ciampi ha 
chiesto di 
tornare a 
ricoprire la 
carica 

strato così una flessione del 
13.7" (con 32,3 milioni di ton
nellate consumate) rispetto al 
periodo gennaio-aprile del
l'anno scorso. Sempre nei pri
mi quattro mesi dell'anno, solo 
i consumi di benzina hanno 
registralo un incremento del 
2,6'ì. rispetto allo stesso perio
do del '92. mentre prevale il se

gno meno per il gasolio duto (-
8,4%), il gasolio riscaldamento 
(.-10,1%), e l'olio combustibile 
(.•9,3%). 

E se l'industria va male, l'a-
gucoltura non «ride». Ieri l'I-
smi'a (l'istituto che controlla 
l'andamento del settore) ha 
diffuso i dati sull'andamento 
della produzione lorda vendi

bile nel 1992: 59.696 miliardi 
di lire, con un calo del 2,7 per 
cento rispetto al 1991. Si regi
stra un crollo per le produzioni 
delll'olivicoltura (-44%); in ca
duta anche gli ortaggi (-4%). e 
i cereali (-3%). mentre c'è sta
la und crescita del 3% per la 
/ootncnia e del 4,5% per la 
frutticoltura. 

La Ig-Metall costringe gli industriali dei Lànder orientali a rimangiarsi la denuncia unilaterale dell'intesa sugli aumenti salariali 
La parità (teorica) di retribuzione tra lavoratori dell'Est e dell'Ovest verrà raggiunta gradualmente entro il 1996 

È vittoria per i metalmeccanici tedeschi 
Si conclude con una vittoria dei sindacati il primo 
grande scontro sociale nei Lànder orientali della 
Germania. Dopo due settimane di scioperi, gli indu
striali metalmeccanici tedeschi si sono rimangiati la 
denuncia unilaterale dell'accordo sugli aumenti sa
lariali che aveva innescato la vertenza. L'intesa vale 
solo per la Sassonia, ma quasi sicuramente verrà 
estesa a tutti i lavoratori della Germania orientale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• 1 BERLINO. La prima grande 
battaglia sociale nell'Est della 
Germania si è conclusa con 
una vittoria dei sindacati. Do
po due settimane di scioperi e 
21 ore ininterrotte di negozia
lo, l'organizzazione degli indu
striali metalmeccanici si e ri
mangiata la denuncia unilate
rale dell'accordo sugli aumenti 
salariali che aveva innescato la 
vertenza, la prima, di questa 
dimensione, che si sia verifica
ta nella Germania orientale da 
oltre 60 anni. 

Proprio questa rinuncia, ac
compagnata da una specie di 
promessa a «non farlo più», ù 
l'elemento più importante del
l'intesa che i rappresentanti 
della Ig-Metall, il sindacato dei 
metalmeccanici, sono riusciti 
a strappare nel negoziato a ol
tranza che si è svolto, a Dre-. 
sda, con la mediazione del ca
po del governo della Sassonia 
Kurt Biedenkopf (Cdu). Si trat
ta, per ora, di un accordo di 

massima, che dovrà essere ra
tificato dalle assemblee dei la
voratori (nelle quali per essere 
accettato dovrà superare il 25% 
dei voti) e che riguarda in teo
ria, solo le aziende della Sas
sonia. Ma non c'è dubbio che 
se, come è quasi scontato, sarà 
ratificato dai lavoratori, servirà 
da modello per tutti i Lànder 
dell'Est. . 

Vediamo nel dettaglio che 
cosa prevede lo schema d'in
tesa, che il negoziatore sinda
cale Hasso Duvel ha definito 
«un buon risultato, da accetta
re», mentre secondo il rappre
sentante della Gesamtmetall, 
l'organizzazione degli indu
striali, Hans Peter Mùnter è «un 
doloroso compromesso». In
tanto, come si è detto, i datori 
di lavoro ritirano la denuncia 
unilaterale dell'ultimo accor
do, quello che, siglato due an
ni fa, prevedeva a partire dal 1 ° 
aprile scorso aumenti salariali 
del 26%. I.a Gesamtmetall si Un particolare di uno degli scioperi degli operai tedeschi nell'ultimo mese 

impegna anche a riconoscere 
che le denunce unilaterali di 
intese già raggiunte non sono 
«uno strumento adeguato» al 
confronto sindacale. E il punto 
di principio che più stava a 
cuore ai sindacati, preoccupa
li, e giustamente, che con la 
sua disdetta (lu prima verifica
tasi dal lontano 1928) l'orga
nizzazione degli industriali vo
lasse soprattutto creare un pre-
c edentc. 

Li Ig-Metall, in cambio, ac
cetta uno scaglionamento de
gli aumenti salariali che dilui
sce nel tempo l'obicttivo es
senziale del sindacato, che re
sta quello di ottenere la parità 
di salario dei lavoratori dell'Est 
con quelli dell'Ovest, l o sche
ma d'intesa prevede, infatti, 
che i circa 170mila metalmec
canici della Sassonia (quelli 
degli altri Lànder dovrebbero 
poi seguirli a ruota) raggiun
gano il 100% del salario dei lo
ro colleghi occidentali il 1" lu
glio del 1996 (con la possibili
tà di un ulteriore breve dilazio
ne se la situazione economica 
a quella data continuerà ad es
sere drammaticamente diffici
le), anziché, come era stato 
previsto, il 1" aprile del '94. 
Nell'arco di questi tre anni ci 
sarà un'avvicinamento pro
gressivo: da qui al 1" giugno 
prossimo varranno gli aumenti 
del 9% che erano stati autono
mamente offerti dalla Gesamt
metall insieme con la rescis
sione dell'accordo come «ulti

ma offerta»; dal 1" giugno il sa
lano dei metalmeccanici 
orientali sarà aumentato al 
75% di quello medio dell'O
vest; dal 1" settembre salirà al 
78% e dal 1° dicembre all'80%. 
Al 1" luglio dei prossimi tre an
ni gli aumenti porteranno le re
tribuzioni orientili rispettiva
mente all'87%. al 94% e infine 
al 100",', di quelli occidentali. 

Gli aumenti, come si vede, 
sono molto graduali, e c'è da 
aggiungere che anche nel '96 
l'equiparazione ai salari occi
dentali sarà più teorica che 
reale, tenuto conto degli aspet
ti integrativi (per esempio le 
retribuzioni delle ferie e la tre
dicesima) e quelli relativi all'o
rano di lavoro, che per i metal
meccanici dell'Est si assesterà 
sulle 38 ore settimanali, men
tre all'Ovest è di 35. Ma nella 
situazione drammatica in cui 
versa l'industria dell'Est in ma
teria di competitività il sinda
cato ha ottenuto davvero il 
massimo che poteva realistica
mente sperare senza assestare 
un colpo troppo duro alla tra
ballante economia dei Lànder 
orientali. La Ig-Metall ha dato 
prova di realismo e di buona 
volontà accettando anche, ed 
è la prima volta che un sinda
cato tedesco lo fa, un principio 
di flessibilità salanale che pre
vede, in casi del tutto eccezio
nali e in aziende che davvero 
rischiano altrimenti la chiusu
ra, anche retribuzioni inferiori 
a quelle del contratto. 

In recupero 
Marco a 922 

DOLLARO 

In frenata 
In Italia 1484 lire 

Cgil: «Caro d'Antoni 
pensi ad un futuro 
fatto di scissioni» 

BRUNO UGOLINI 

i B ROMA II sindacato che di
venta Stato con la proposta di 
legge di iniziativa popolare 
proposta dalla Cgil9 L'accusa 
era stata mossa da Sergio 
D'Antoni in una intervista al
l'Unità. E Altiero Grandi, segre
tario Cgil replica: «Forse è la 
reazione nervosa da parte di 
chi si è chiuso in difesa di una 
posizione indifendibile...Predi
cano l'unità sindacale e danno 
per scontate le scissioni» L'eco 
delle polemiche fra le tre cen
trali sindacali entra di prepo
tenza nell'incontro dibattilo 
promosso dalla Cgil, con giuri
sti ed esponenti politici. È pre
vista anche la presenza del mi
nistro del Lavoro Gino Giugni, 
ma all'ultimo momento di
chiara forfait. Eppure qui e 
molto elogiato, proprio per le 
sue dichiarate intenzioni di fa-
vonre una soluzione legislativa 
dei problemi della rappresen
tanza sindacale. E quei toni 
aspn visti nell'intervista di 
D'Antoni vengono giudicati, 
da Alfiero Grandi, come un at
tacco non tanto alla Cgil. 
quanto allo stesso ministro del 
Lavoro. Il quale avrebbe perciò 
preferito disertare il confronto 
in casa Cgil. Ma intanto qual
cosa si muove anche nella Cisl. 
Raffaele Morose, segretano ge
nerale aggiunto, fa sapere di 
una disponibilità a formare un 
comitato di sindacalisti e intel
lettuali «che definisca entro un 
breve lasso di tempo un pro
getto, che non è un pape-e
chio, né una banale mediazio
ne». Una apertura, anche se in 
ntardo. La Cgil, ricorda Gu
glielmo Epifani, aveva propo
sto a Cisl e Uil, prima di pre
sentare la propria proposta di 
legge, di compiere una opera
zione simile a quella prospet
tata oggi. 

Ma vediamo quel che emer
ge da questo confronto, bril
lantemente guidato da Giovan
ni Naccan. il responsabile del
la «consulta giundica». E fa ca
polino un altra discussa inizia
tiva, quella della raccolta di fir
me (promotori un gruppo di 
consigli) per l'abrogazione 
dell'articolo 19 dello Statuto 
dei lavoratori. Marida Bologne
si, deputata di Rifondazione 
Comunista, propone di unifi
care le due iniziative, quella 
dei Consigli e quella della Cgil. 
Una proposta che. però, non 
troverà accettazione Quel re
ferendum, appoggiato dal Pds, 
fa notare Angius (responsabi
le dell'area «lavoro» del Pds). 
ha avuto una funzione di sti
molo, ha già ottenuto dei risul
tati, ha in qualche modo co
stretto i sindacati ad accelerare 
la discussione interna. Oggi bi
sogna passare alla fase positi
va: la legge. E l'opposizione di 
D'Antoni? Sembra non coglie
re, osserva Angius, uno stato di 

sofferenza presente nel rap
porto tra lavoratori e sindacati 
E a prospettare una chiusura 
dentro l'associazionismo l«i 
rinuncia, in sostanza, a svolge-
re un ruolo generale. I tempi 
stringono, ammonisce il diri
gente del Pds E meno male 
che c'è la dichiarata volontà di 
Giugni di accompagnare la ri
presa della trattativa tra snida 
cali, governo e imprenditori al
la definizione di una legge 
Tempi brevi. 6 7 settimane fa 
notare Guglielmo Epifani, neo-
segretario generale aggiunto 
della Cgil. anche perchè in
combono le scadenze contrat
tuali per molte categorie 11 ri
schio è di andare a queste se
conde trattative senza le regole 
risultanti dal maxi-negoziato a 
palazzo Chigi Li Cunlindu-
stna infatti mantiene posizioni 
negative proprio sui poteri del
le rappresentanze sindacali 
aziendali e sui criteri della loro 
elezione (da parte di iscritti e 
non iscritti). Un perno del pro
getto di democrazia sindacale. 
E allora potrebbe anche salta
re il tavolo della maxi-trattati
va. Ma come rispondere alla 
Cisl7 Epifani invita alla serenità 
e all'apertura Sono da difen
dere con i denti aspetti della 
legge Cgil. come quelli relativi 
alle rappresentanze aziendali 
(tutti elettori e tutti eleggibili; 
e quelli relativi o alla richiesta 
di un «mandato vincolante» o 
alla richiesta di un appi ovazio
ne di tutti ì lavoratori nel mo
mento finale di una tutlativa. 
Ma Epifani è aperto alla defini
zione dei diversi strumenti atti 
a ottenere questi risultati. E po
lemizza con D'Antoni per il 
suo rifiuto relativo al diritto di 
lutti i lavoratori a poter decide
re Ma prende in considerazio
ne la preoccupazione di co
niugare democrazia con soli
darietà: «Nuove regole posso
no anche dar luogo-a una 
frammentazione • ppirticolan-
sta». Alfiero Grandi, però: -non 
crede che questa sia là preoc
cupazione della Cisl. Essa 
espone una concezione asso
lutista del sindacato associa
zione, dando per scontata la 
nascita di altri sindacati, pro
motori di altri accordi. È una 
contraddizione. Il sindacato di 
D'Antoni addita l'obietttivo 
dell'unità sindacale e poi pro
pone un futuro fatto di separa
zioni E Grandi propone anche 
una sorta di «forum giuridico» 
con i diversi esponenti di parti
ti auton di proposte di riforma 
sindacale (Pds. Psi, ^fonda
zione, Lega e altri) Perchè i 
temili urgono E quel referen
dum abrogativo dell'articolo 
19 dello Statuto dei lavoratori, 
e nnsidorato ^Ui Grandi un erro
re avrà luogo, se k- cose slatina 
ferme, nella primavera dui 
19ÌM E sarà «una macchina in 
iemale» 

La Pirelli ancora in rosso 

Diminuito l'indebitamento 
e migliorata la gestione 
ma persi altri 92 miliardi 
• 1 MILANO Migliorano sensi
bilmente i conti del gruppo Pi
relli, sottoposto alla energica 
cura dimagrante ordinata dal 
vicepresidente esecutivo Mar
co tronchetti Provera. Ma no
nostante i tagli del personale, 
le cessioni delle attività diversi
ficale e l'uscita dalla Continen
tal i conti finali restano desola
tamente in rosso 

La Pirelli e C, l'accomandita 
per azioni che è al vertice della 
catena di controllo, per la pri
ma volta presenta un bilancio 
consolidalo di gruppo con la 
Société Internationale Pirelli e 
la Pirelli Spa, evidenziando 
95,7 miliardi di perdite nette. 

Ciononostante al quartier 
generale della Bicocca si mo
strano soddisfatti per i nsultati 
raggiunti in un anno - si fa no
tare - tra i più difficili per la 
congiuntura economica inter
nazionale (con particolare ri
guardo per l'auto e i veicoli 
commerciali, ai quali si indiriz
zano i pneumatici del grup
po) . 

Il rapporto tra debiti e patri
monio netto, per esempio, si è 
drasticamente invertito. 

I debiti del gruppo alla fine 
del '91 ammontavano a 3.201 
miliardi, contro un patrimonio 
di 2.314. Al 31 dicembre del 
'92 i debiti erano scesi a 2.632 
e il patrimonio netto ha supe
rato per la prima volta i 3.000 

miliardi (3,005 per la precisio
ne) . Con le cessioni realizzate 
nella prima parte di quest'an
no, inoltre, l'indebitamento 
complessivo è sceso a poco 
più di 2.100 miliardi 

1 dipendenti sono siati ridotti 
di altre 6 000 unita, e ugual
mente, notano alla Bicocca, la 
capacità produttiva degli im
pianti è rimasta inalterata, tan
to che il fatturato globale si è 
mantenuto sostanzialmente 
sui livelli dell'anno preceden
te, e cioè attorno agli S 250 mi
liardi. 

Ma soprattutto è la gestione 
industriale a mostrare signifi
cativi segni di ripresa. In altre 
parole, la Pirelli torna a fare 
soldi con il suo mestiere tradi
zionale, con i cavi e i pneuma
tici. L'utile lordo sale da 178 o 
278 miliardi e il margine ope-
rauvo lordo aumenta del 35%, 
a 809 miliardi. 

Sono segnali incoraggianti, 
dicono fonti del gruppo, ma 
ugualmente a breve e medio 
termine le previsioni di redditi
vità nmangono quanto mai in
certe: «Per quanto concerne 
l'esercizio '93, si afferma, non 
vi sono prospettive di migliora
mento del quadro economi
co». La ripresa si fa attendere e 
i conti del gruppo ne risenti
ranno. 
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